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“Alla mia Alfa e che sarà sempre la mia Omega: 
 il principio e la fine di ogni mio pensiero, il cuore di ogni mio cammino.” 





“La donna è un sogno, il sogno è irraggiungibile, ma io lo inseguo lo stesso.” 

“La città delle donne” (1980) di Federico Fellini 
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Introduzione 

Esiste un luogo al confine tra il pensiero e il desiderio, 
un’arena immateriale dove la mente e il corpo si incontrano 
in una danza intima e irresistibile. Questa raccolta di fram-
menti non è soltanto un viaggio nei territori del piacere, ma 
un’esplorazione delle infinite sfumature dell’erotismo men-
tale, quel terreno fertile dove l’immaginazione accende il 
fuoco dei sensi, e la parola scritta si trasforma in un tocco, 
un sussurro, una scossa. 

Ogni capitolo è una porta verso un mondo unico, un pic-
colo pezzettino di vita che pulsa di emozioni e desideri. Qui 
troveremo racconti di incontri casuali e di passioni proibite, 
di segreti custoditi nella profondità della mente e di fantasie 
che si svelano inaspettatamente. Non è un viaggio per cuori 
timidi, ma per coloro che osano guardare oltre il velo delle 
convenzioni e abbandonarsi alla potenza creativa del desi-
derio. 

L’erotismo non è solo il linguaggio del corpo: è una forma 
di comunicazione che nasce nella mente, cresce nel dialogo 
silenzioso degli sguardi, e si nutre delle infinite possibilità 
offerte dall’immaginazione. In questo spazio di libertà asso-
luta, le regole si dissolvono e la vulnerabilità diventa forza, 
il mistero si trasforma in scoperta. 

Queste pagine vi invitano a esplorare senza timore, a la-
sciarvi travolgere dalle suggestioni e a trovare la vostra per-
sonale risonanza in ciascun racconto. Forse vi riconoscerete 
in uno dei personaggi, o forse scoprirete un desiderio sopito, 
un’idea che fino ad ora avevate solo sfiorato. 

Ma questa non è solo una raccolta da leggere: è una rac-
colta da sentire. Lasciate che le parole vi guidino, che ogni 
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storia diventi un varco verso un’esperienza unica e profon-
damente personale. Perché, alla fine, il vero piacere non sta 
solo nell’atto, ma nella mente che lo immagina. 

Benvenuti in questo viaggio. Che il desiderio vi sia com-
pagno e la curiosità vi conduca lontano. 
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Capitolo 1 

Il caso 

Era una sera d’autunno, la città si avvolgeva nella nebbia e 
nel freddo umido tipico di quei giorni, quando la luce dei 
lampioni sfumava nell’aria grigia e sottile. Lui, seduto al ta-
volo del caffè aspettando un amico, fissava il bicchiere di 
succo di ananas impreziosito da un tocco di vodka che agi-
tava distrattamente con le dita. Le sue mani, segnate dal 
tempo e dalla vita vissuta, non tradivano nulla, eppure c’era 
un’energia che sembrava sempre latente, pronta a emergere 
nei momenti più inaspettati. 

Era poco abituato alla solitudine, ed era in qualche modo 
convinto che quella vita di fermento fosse la sua condanna. 
Superati i cinquanta, il mondo gli sembrava distante, una 
distesa di momenti che si susseguivano senza lasciare tracce 
significative. L’amore, la famiglia, il lavoro, le continue e 
sfacciate beffe che il quotidiano gli riservava, occupavano la 
sua mente, forse oltre una soglia di decente sopportazione. 
Le sue passioni si erano ridotte a pochi sporadici eventi, 
brevi fughe dalla routine di una esistenza che sembrava gi-
rare vorticosamente. 

Poi, quella sera, lei era entrata nel caffè. 
Era giovane, sicuramente più giovane di lui, con il volto 

illuminato da una curiosità vivace che sembrava quasi non 
appartenerle. I suoi occhi avevano brillato di una luce che 
lui non riusciva a decifrare, ma che lo aveva colpito imme-
diatamente. Si era seduta al tavolo vicino al suo, con l’indif-
ferenza di chi non ha paura di essere notata, ma anche con 
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quella sottile vulnerabilità che solo chi è giovane può per-
mettersi. 

Non si erano scambiati nemmeno un’occhiata inizial-
mente. Abituato al silenzio, continuava a sorseggiare il 
succo, ma sentiva il battito accelerato del cuore, un battito 
che non riusciva a fermare. C’era qualcosa di magnetico in 
lei, qualcosa che lo chiamava, che lo attirava verso di lei, pur 
non comprendendo completamente cosa fosse. 

«Scusi, posso sedermi?» aveva detto la voce di lei, improv-
visamente, come se avesse letto il suo pensiero. La sua timi-
dezza era più una maschera che una vera difficoltà, ma lui 
lo sapeva. Aveva visto troppe persone vivere dietro i loro veli 
per non riconoscere quel gioco di sguardi e parole non dette. 

«Perché no?» rispose, sorridendole appena. 
E così era cominciato, un semplice gesto, un’inquietante 

ma affascinante apertura che nessuno dei due avrebbe vo-
luto più fermare. 

Un nome dolce quello di lei, ma che nascondeva una vo-
lontà di ferro. Parlava di sé con una leggerezza che faceva 
sembrare tutto facile, come se la vita fosse un gioco, un’av-
ventura continua. Lui ascoltava, rapito dalla sua energia, dal 
modo in cui faceva sembrare ogni parola un segreto svelato 
per caso. Non c’era nulla di ordinario in quella giovane 
donna, eppure in quella serata di pioggia e rassegnazione, 
sembrava tutto così naturale. 

«Sei solo di passaggio?» le chiese, in un momento di si-
lenzio, prima che lei potesse riprendere a parlare. 

Lo guardò, il sorriso appena accennato, come se avesse 
visto qualcosa di più in lui, o forse solo il riflesso di sé stessa.  

«No… o forse sì» rispose, e il tono della sua voce cambiò, 
diventando più profondo, più sensuale. 

Un brivido gli percorse la schiena, un’irrequietezza che 
non aveva provato da molto tempo. L’aria tra loro si fece 
densa, e il tempo sembrò sospeso. Non c’era fretta, né impe-
gno. Solo il desiderio che quel momento potesse continuare 
a lungo. 

«Ti va di fare una passeggiata?» propose lei, senza esita-
zioni. Non era una domanda; era un invito. E accettò, senza 


